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Sono 73.000, così potenti 
da sostituirsi ai gesuiti 

Don Alvaro Del Portillo, attuala presidente del
l'Opus Del 

Monsignor Josemaria Escrlvà de Balaguer, fon
datore dell'Opus Dei 

Nuovi «pretoriani 
del Papa» 

tutti gli uomini 
dell'Opus Dei 

Sono trascorsi più di due 
mesi dall'annuncio della 
trasformazione dell'Opus 
Del da Istituto secolare a 
prelatura personale, ma 
non è stato ancora pubbli
cato 11 documento che mo
tiva la decisione pontificia. 
Le ragioni di questa prassi, 
un po' singolare per il Vati
cano si spiegano perché nel 
frattempo sono state molte 
le proteste del vescovi, a co
minciare da quelli spagnoli 
che non condividono Videa 
di vedere l'Opus Del equi
parata ad un ordine religio
so. Inoltre vi sono state ri
chieste di chiarimento sulle 
basi dottrinarle di stampo 
Integralista e la struttura 
gerarchica chiusa di questa 
organizzazione. 

Tali richieste sono state 
sollecitate secondo quanto 
et risulta, anche dal vescovi 
Italiani. 

La base dottrinarne dell' 
Opus Del è racchiusa nel 
«Camino» (cammino), un li
bretto che raccoglie «pen
sieri da meditare e risolu
zioni da vivere» scritti In 
dieci anni, dal 1928 al 1938, 
da mons. Josemaria Escrl
và de Balaguer, ti fondatore 
della organizzazione (mor
to nel 1975 a Roma). La pri
ma grande pubblicazione 
ufficiale del «Camino» ebbe 
luogo a Valenza nel 1939, 
una data significativa per
ché segna al tempo stesso 
l'inizio dell'espansione del
l'Opus In Spagna e la vitto
ria di Franco sulla Repub
blica. Nel libro si legge tra-
l'altro: «La guerra èli mas
simo ostacolo al cammino 
facile. Malgrado tutto, do
vremo amarla come 11 reli
gioso deve amare le sue di
scipline» (par. 331). E anco
ra: «La vera povertà non 
consiste nel non avere, ma 
nel distacco: nella rinuncia 
volontaria sulle cose. Ecco 
perché vi sono del poveri 
che in realtà sono ricchi e 
viceversa» (par. 632). Il la
voro viene santificato cosi: 
«Lavora. Quando avrai la 
preoccupazione di un lavo
ro professionale, la vita del
la tua anima migliorerà' 
(par. 343). «Incendia, tutti i 
cammini della terra con li 
fuoco di Cristo che porti nel 
cuore» (par. 803). 

Il «Camino» Indica anche 
lo stato di obbedienza di un 
«opusdelsta»: «Obbedite co
me uno strumento nelle 
mani dell'artista — uno 
strumento non si chiede 
perché fa questo o quello — 
con l'assicurazione che mal 
vi sarà domandato nulla 
che non sia bene e destinato 
alla maggior gloria di Dio» 
(par. 617). «Obbedire cieca
mente ai superio-
ri...,cammlno di santità» 
(par. 941). SI tratta dunque 
di una spiritualità che ten
de a fare del cristianesimo 
una Ideologia del potere. E 
la larga presenza degli uo
mini dell'Opus Del nel go
verni franchisti, soprattut
to dal 1946 al 1975, quando 
Franco muore, dimostra 
più di ogni altra cosa quali 
fossero stati gli scopi della 
«società della santa croce*. 
È In quegli anni che si ve
rifica la più grande espan
sione dell'Opus nel mondo 
e contemporaneamente il 
fondatore, mons.Escrivà de 
Balaguer, incontra le mag-
gion difficoltà con pontefi
ci come Giovanni XXIII e 
Paolo VI. Questi nulla con-

Non è più 
istituto 
secolare 

Ancora segreto 
il documento 

pontificio 
Banche, TV, 

università 
nel mondo 

sentono che non fosse stato 
già concesso da Pio XII, ti 
quale aveva stabilito, con 
provvedimento del 16 giu
gno 1950, che l'organizza
zione Opus Del fosse «Isti
tuto secolare». 

Che cosa è cambiato, In 
dottrina, perché il 23 agosto 
scorso Giovanni Paolo II 
abbia stabilito la trasfor
mazione dell'Opus Dei Ih 
«prelatura personale»? Nul
la, stando alla relazione di 
mons. Marcello Costalun-
ga, sottosegretario della 
congregazione del vescovi. 
Il prelato, mentre fa nella 
sua relazione (ora pubbli
cata da «Il Regno») la storia 
della «società», si preoccupa 
solo di chiarire come essa 
viene a trovarsi nella legi
slazione della Chiesa nel 
senso che, senza essere so-
tratta sotto certi aspetti al 
controllo dei vescovi, ri
sponde direttamente al Pa
pa. L'ideologia integralista 
del «Camino» non viene mi
nimamente modificata. 
Quello che conta è la forza 
dell'organizzazione qual'è 
oggi, per misurare 11 contri
buto che può dare alla poli
tica di presenza della Chie
sa nella società. Nella rela
zione non si accenna alla 
struttura organizzativa (e 
alla potenza) dell'Opus, 1 
cui membri si suddividono 
in quattro categorie; I «nu
merari», 1 quali sono l'elite 
dell'Opus, devono avere 
una preparazione a livello 
universttario ed essere pos
sibilmente docenti. L'Opus, 
infatti, a 54 anni dalla sua 
fondazione; è presen te in 87 
paesi e controlla 497 uni
versità e collegi di studi su
periori, 694 periodici e quo
tidiani, 52 emittenti televi
sive, 12 agenzie di distribu
zione cinematografiche, 38 
agenzie di stampa. Negli ul-

ml anni l'Opus ha inten
sificato anche le sue attivi
tà finanziarie e sociali di
sponendo di banche (solo in 
spagna controlla 11 gruppo 
Rumasa, con 21 banche), di 
centri di addestramento 
professionale, di alberghi e. 
centri di ospitalità per ac
cogliere studenti. 

Centri Elis (educazione, 
lavoro, Istruzione, sport) e-
slstono a Roma da anni nel 
quartiere Tìburtino, a Na-
poll, a Milano (centro A-
SPRA), a Palermo e in altre 
città. Attraverso questi 
centri l'Opus da alcuni anni 
si è proposto di fare proseli
ti anche negli stra ti popola
ri. Infatti gli 'Oblath sono la 
categoria dell'Opus che in
corpora persone della me
dia e piccola borghesia. 

Altra categoria è quella 
del «soprannumerari», che 
possono venire da qualsiasi 
ambiente sociale. Infine i 
«cooperatori», che possono 

essere anche non cattolici. 
Questa struttura dell'Opus 
non è cambiata, ma è stata 
resa solo più flessibile per 
fare proseliti. 

In tutto 11 mondo gli opu-
sdeisti sono poco più di 73 
mila, di cui mille sono sa
cerdoti. In Italia sono cin
quemila e un centinaio so
no sacerdoti. Tutti, però, 
sono attivamente presenti 
nel settori più diversi della 
società e sono collegati tra 
loro. 

Papa Wojtyla non ha mal 
nascoso le sue simpatie per 
l'Opus Dei sin da quando, 
da cardinale, venendo a 
Roma ne visitava la sede 
centrale in viale Buózzi. E-
glt ritiene che, In una fase 
storica in cut sono entrati 
in cristi partiti cristiani e le 
diverse associazioni cattoli
che sono alla ricerca, di un 
loro ruolo nelle realtà In cui 
operano, una organizzazio
ne ben ramificata come l'O
pus sìa valida per rafforza
re la presenza cristiana nei 
vari settori della società. 

Di qui il suo apprezza
mento per la definizione 
che dell'Opus ha dato l'at
tuale suo presidente, don 
Alvaro Portillo: «Essere un 
corpo mobile di sacerdoti e 
secolari per lavorare là do
ve la S. Sede considera più 
importante ed urgente». C'è 
in questo concetto di mili
tanza una volontà di limi
tare la Compagnia di Gesù, 
quando S. Ignazio di Layo
ut affermava che 1 gesuiti 
«sono 1 pretoriani del Papa». 
Erano però, quelli, 1 tempi 
del Concilio di Trento. E 
poiché, dopo 11 Concilio Va
ticano LT, i gesuiti hanno 
sposato le aperture dialogi
che di questo nuovo corso, 
alcuni in Vaticano hanno 
consigliato il Papa ad esse
re cauto nel loro confronti 
ed a contrapporre ad essi V 
Opus Dei per frenarne l'im
pegno sociale troppo a sini
stra. L'Opus ha tentato, 
senza riuscirvi, di sottrarre 
al gesuiti la gestione della 
radio vaticana. Ha inoltre 
proposto di dare 1 suol uo
mini e i suoi mezzi per ri
lanciare lo IOR, la cui cre
dibilità è molto scossa dopo 
l'affare Marctnkus-Calvt. 
Di qui le diffidenze di molti 
vescovi, ma non di tutti. 

Giovanni Paolo II è deci
so a proclamare santo il 
fondatore dell'Opus, mons. 
Josemaria Escrivà de Bala-
f :uer, il cui processo di bea-

Ificazione e canonizzazio
ne è stato avviato anche 
con l'appoggio di 1300 ve
scovi su 3.775. Del processo 
si sta occupando lì prefetto 
della congregazione per le 
cause del santi, card. Palaz-
zinl, un vecchio protettore 
dell'Opus, messo dà parte 
da Paolo VI e rivalutato da 
Papa Wojtyla. Così, come la 
Compagnia di Gesù ha S. I-
gnazio di Loyola, l'Opus a-
vrà come suo santo-patro
no Escrivà de Balaguer. 

Questi riconoscimenti 
dati da Giovanni Paolo II 
all'Opus, come già a CL, 
hanno riaperto un vivo di
battito nei diversi movi
menti cattolici sui temi ri
guardanti il rapporto tra 
fede e politica, tra l'impe
gno di farsi portatori del 
messaggio cristiano ed 11 
potere. Un dibattito che in
veste lo stesso pontificato. 

Alceste Santini 

Subito no dalla Confindustria 
Si punta ad acutizzare lo 
scontro sociale alla viglila 
delle trattative, sul diversi 
tavoli, per 1 contratti di 6 mi
lioni di lavoratori e per la ri
forma del costo del lavoro? 
Le dichiarazioni di Ieri degli 
esponenti confindustriali 
non tranquillizzano affatto. 
Per Annibaldi restano «tut
tora Insoluti i problemi di 
contestualità e di intercon
nessione tra 1 due tavoli di 
trattativa*. Mortlllaro, della 
Federmeccanlca, si è preoc
cupato di chiarire che «11 ta
volo vero è quello sul costo 
del lavoro, 11 resto è pura let
teratura». Come dire che nel
le trattative per I contratti 
(già fissate per 11 pomeriggio 
di mercoledì con 1 tessili e 1 
metalmeccanici), gli indu
striali non sono disposti a 
entrare nel merito delle piat
taforme contrattuali. Ce già 
una prima risposta di lotta: 4 
ore di sciopero decise dalla 
FULTA, mentre la FLM ha 
confermato 11 «pacchetto» di 

9 ore di agitazioni articolate. 
Diverso l'atteggiamento 

assunto dagli Imprenditori 
pubblici: 11 direttivo dell'In» 
terslnd, pur non pronun
ciandosi sul contenuti della 
proposta sindacale, ha soste
nuto Ieri che a questo punto 
la trattativa si deve svilup
pare «con incisività e la con
cretezza Indispensabili ad 
una sua conclusione In tem
pi rapidi». 

Dietro l'ostilità degli indu
striali privati riemerge 11 
vecchio disegno di un taglio 
seccò ai salari reali. Lo dimo
strano 1 conti di Lombardi. 
della Federtessile: con la 
proposta del sindacato — ha 
detto — si potrebbe arrivare 
a una diminuzione del costo 
del lavoro di circa 11 3%, ma 
«anche con un 3% in meno, 1 
contratti non si fanno». Sol
tanto qualche giorno fa gli 
Industriali parlavano della 
necessità di avere uno spazio 
tra 113 e 115% per 1 contratti. 
Anche prendendo per buone 

le cifre di Lombardi, cosa 
impedisce 1 rinnovi? La ri
sposta sta nella dichiarazio
ne di Lucchini quando rileva 
che «11 salarlo 11 sindacato lo 
tocca solo se ottiene meno 
tasse, mentre dovrebbe farsi 
carico di sacrifici veri». In al
tri termini, dovrebbero «re
stituire* una parte del loro 
reddito. 

«Chi ci voleva cacciare nel
l'angolo ha più di una ragio
ne per essere deluso», ha re
plicato Marlanettl: «Il sinda
cate, però, non aveva e non 
ha cambiali da pagare agli 
Imprenditori». Per Rastrelli, 
anch'egll della segreteria 
CGIL, «11 rifiuto della Con
findustria è una chiara con
ferma che 11 padronato pri
vato non vuole, o non e In 
grado, di fare un negoziato 
serio». DI qui l'esigenza che 11 
governo, dichiaratosi «ga
rante» della riuscita del ne
goziati, faccia per Intero la 
sua parte ai tavoli di trattati
va cui è direttamente Inte

ressato. Ma è anche necessa
rio che 11 sindacato «sia unito 
contro ogni attacco: slamo 
consapevoli — ha sostenuto 
Rastrelli — che la proposta 
non sarà semplice da con
quistare». • 

C'è analoga fermezza nelle 
altre confederazioni? Sor
prendono alcuni distinguo di 
esponenti CISL e UIL. Mari
ni, in particolare, ha soste
nuto che «la CISL si batte per 
non addossare solo al fisco 
l'onere del necessari aggiu
stamenti a favore delle retri
buzioni perché non ci sono 
.spazi Illimitati, e quel pochi 
che si producono non possia
mo utilizzarli solo a favore di 
chi comunque un lavoro ce 
l'ha già». Eppure, al direttivo 
unitario è stato detto che ben 
altra deve essere la portata 
della proposta: si tratta di in
vertire la rotta della politica 
economica, affrontando alle 
radici le cause dell'Inflazione 
e della recessione, In un qua

dro di assoluta difesa dei 
redditi medio bassi. Su que
sto c'è bisogno di grande 
chiarezza, ha sostenuto Ve
ronese, della UILM: «Come 
metalmeccanici — ha ag
giunto — consideriamo un 
punto fermo 11 recupero del 
raffreddamento della scala 
mobile tramite operazioni fi
scali». 

Decisiva, dunque, è la con
sultazione. È cominciata ieri 
con la riunione del direttivo 
unitario del Lazio, prosegui
rà oggi con la discussione 
nella Federazione CGIL, 
CISL, UIL lombarda e, entro 
lunedì, coinvolgerà tutte le 
strutture regionali del sinda
cato, le quali dovranno espri
mersi con il voto. Martedì e 
mercoledì si pronunceranno 
le categorie. Subito dopo, e 
fino al 10 novembre, la con
sultazione interesserà oltre 
15 milioni di lavoratori di 
tutti 1 settori. L'11 novembre 
si riunirà la segreteria e 11 

giorno dopo il direttivo uni
tario per il bilancio conclusi
vo. «Non sarà un referendum 
— ha sostenuto Rastrelli — 
ma tutti dovranno poter va
lutare e decidere sulla propo
sta complessiva, avanzare e-
mendamentl e suggerire mo
difiche, anche con il voto se
greto. La consultazione do
vrà essere veramente demo
cratica». 

In questo modo si risponde 
anche a chi, come Democra
zia proletaria, si avventura 
in accuse di «svendita della 
scala mobile». 11 PdUP, dal 
canto suo, parla di una solu
zione «non unitaria». Ma Ma
rlanettl ricorda che la propo
sta scaturisce da «un accordo 
solido e largo: quanto più è 
stato sofferto, tanto più deve 
essere ritenuto effettivo». A 
condizione, aggiungiamo 
noi, di renderlo forte e chiaro 
con 11 necessario consenso 
dei lavoratori. 

Pasquale Cascella 

27 anni, e Antonio Pedio, 26 
anni, i quali pensano che la 
coppia abbia dimenticato qual
cosa. Pochi secondi e comincia 
l'aggressione. 

Le due guardie vengono di
sarmate e spinte dentro il salo
ne della banca. Restano lì, a 
terra, con la faccia schiacciata 
contro il pavimento. I rapinato
ri a questo punto sono quattro, 
due donne e due uomini, tre 
nella stanza, uno di guardia alla 
porta. Un quinto, racconteran
no dei testimoni, resta di guar
dia per la strada, altri due sono 
al volante di una «Ritmo 60» 
grigio azzurra e di una «Giuliet
ta 1600» blu scuro parcheggiate 
agli angoli dell'incrocio che si 
apre davanti alla banca. La ra
pina è presto compiuta: sette, 
otto milioni, tanti ce ne sono in 
cassa, un magro bottino. 

Urlando slogan ed insulti, il 
commando fugge e abbandona 
per terra uno striscione con 
scritte inneggianti alla lotta ar
mata e un fascio di documenti. 
Poi il ripensamento. Uno dei 
quattro, forse una delle donne, 
torna indietro, grida: «Diamo 

Assalto br 
a Torino 
una lezione agli schiavi del po
tere e a tutti quelli che fanno 
questo mestiere bastardo» e, in
tanto, spara con un revolver ca
libro 9 alla nuca prima di D'Al
leo, poi di Pedio. Un'esecuzione 
spietata, inspiegabile. Subito 
dopo il gruppo di assassini sale 
sulle due automobili in attesa, e 
si allontana. 

La Ritmo e la Giulietta ver
ranno ritrovate a poche centi
naia di metri, nella traversa di 
via Rosolino Pilo, nella direzio
ne verso il centro della città. E-
rano state rubate tre sere fa, in 
un garage di via Caboto, nel 
quartiere elegante della Cro
cetta. Due uomini e una donna 
avevano bloccato il proprieta
rio dell'autorimessa impugnan
do due pistole e un mitra. Scel
te con cura le due automobili, 
veloci ma molto comuni, aveva

no sostituito le targhe originali 
con altre ricavate incollando 
parti di targhe vere, e poi erano 
fuggiti. Sul muro dell'autori
messa, con la vernice spray, la 
firma dell'aggressione: «BR». I 
posti di blocco e le prime battu
te non hanno dato alcun esito. 

I testimoni, principalmente i 
cinque impiegati che hanno as
sistito ali agghiacciante scena, 
hanno descritto'alcuni dei ter
roristi. Un uomo, sui trent'an-
ni, un altro sui 35, alto, magro, 
con gli occhiali, un borsello a 
tracolla. Delle due donne una 
viene descritta come giovane, 
25 anni al massimo, minuta, 
con gli occhiali. Degli altri non 
si sa nulla. 
. Perché l'assassinio delle 

guardie, perché il documento 
che accusa la Ligas? Le Brigate 
rosse non compivano più atten
tati a Torino dal 14 dicembre 

del '79, quando avevano ferito 
alle gambe un capo della Fiat, 
Giuseppe Albertino. Poi le con
fessioni di Patrizio Peci aveva
no consentito di smantellare la 
colonna «Mara Cago!», e la città 
era lentamente tornata alla 
normalità. Eppure parecchi se
gnali negli ultimi mesi avevano 
segnalato una ripresa di attivi
tà. Nella primavera scorsa uno 
striscione br era stato appeso 
fuori della Teksid Fiat, in più 
di un'occasione erano &tati tro
vati volantini di vario genere. 

L'8 ottobre, con l'uccisione 
del carabinieri Benito Atzei, la 
conferma che le Br erano in 
movimento. Atzei era in servi
zio ad un posto di blocco ed è 
stato ucciso dagli occupanti di 
un'auto cui aveva intimato 
l'alt. Chi c'era sull'automobile? 
Pare Giuseppe Scirocco, espo
nente di primo piano, ma sono 
almeno altri quattro i latitanti 
importanti che si troverebbero 
a Torino: Antonio Marocco, 
Antonio . Chiocchi, Marcello 
Ghiringhelli, Francesco Paga-
ni-Cesa. E, naturalmente, Na
talia Ligas che, catturata alla 

stazione di Porta Nuova una 
settimana fa, ha rifiutato di col
laborare in qualsiasi modo con 
la polizia e i magistrati e, con
dotta tra gli imputati del pro
cesso Moro, ha chiesto di essere 
rinchiusa e «catalogata» fra gli 
irriducibili. Perché allora i bri
gatisti della rapina di ieri l'ac
cusano? 

Nel documento trovato per 
terra all'interno della banca è 
scritto che «è un'infame... re
sponsabile degli arresti di deci
ne di militanti del partito della 
guerriglia*. Si fa poi tutta la 
storia della vita di Stefania Li-
gas, da quando a Torino milita
va in «Comunione e liberazio
ne» gruppo integralista cattoli
co, all'adesione al partito arma
to. La Ligas viene definita «un 
agente provocatore infiltrato 
ed operante per conto dei cara
binieri». Sempre nel documen
to abbandonato al banco di Na
poli, le Br affermano che la Li-
gas è sfuggita alla giustizia pro
letaria solo per pochi attimi, 
grazie all'arresto, e avvertono 
tutto il «movimento rivoluzio
nario» che lei stessa si è fatta 

arrestare. 
E probabile che queste accu

se nascano dalla durissima po
lemica che divide la neonata co
lonna torinese br fra «movi
mentisti» e «militaristi». Tant'è 
vero che sono apparse di recen
te due sigle diverse. Gli assassi
ni del carabiniere Atzei si erano 
definiti «nuclei comunisti per la 
costruzione del potere proleta
rio», mentre ieri una telefonata 
fatta ad un quotidiano alle 
13.50. ha rivendicato i due omi
cidi alle «Brigate rosse» e ha an
nunciato un volantino. Anche 
la firma del documento trovato 
in banca porta la firma «orto
dossa»: «Per il comunismo Bri
gate rosse». Il gruppo militari
sta, insomma, attribuirebbe al 
movimentista la responsabilità 
dei duri colpi che le Br stanno ' 
subendo. 

Tentare «l'impiegabile», 
compiere quel che è «assurdo», 
diventa così un modo per riaf
fermarsi, per tornare lugubre-
mente alla notorietà. Forse è 
per questo che ieri cinque ter
roristi hanno ucciso Sebastiano 
D'Alleo e Antonio Pedio. 

. Massimo Mavaracchlo 

assassini, «belva» è *agente del
la controrivoluzione*. 

Tre morti in meno di quindi
ci giorni. E ieri, più o meno nel
la sua stessa ora, Franco Boni-
soli, dalla gabbia del processo 
Moroi minacciava igiudici tori
nesi e affermava, forse non in
consapevolmente, che «l'Ufficio 
istruzione di Torino sarà un 
bersaglio privilegiato e tutta la 
zona lì intorno offlimits*. 

Torino,'dunque, torna ad es
sere tsotto tiro». Le Br non ave
vano mai rinunciato a ricostrui
re una loro «struttura» in que
sta città. Ma le forze dell'ordine 
erano sempre riuscite a preve
nirle. Nel dicembre 1980, in un 
bar della periferia, vennero ar-

Perché di nuovo 
in questa città 
restati Vincenzo Guagliard&é 
Nadia Ponti,- due esponenti 
della direzione strategica delle 
Br, venuti a Torino'per ridare; 
vita all'organizzazione eversi' 
va. Un anno dopo, il 20 ottobre 
del 1981, a Settimo Torinese 
venne arrestato il brigatista 
Vittorio Alfieri, uno dei capi 
della tcolonna» Walter Alasia di 
Milano, trasferitosi anch'esso a 
Torino per ricostituire un nu

cleo delle Br. Non sono manca
ti, inoltre, episodi minori, non
ché altri arresti di terroristi ve
nuti dal Sud. con gli idèntici 
scopi. 
' La certezza di uh asse Napo

li-Torino era stata raggiunta da 
tempo dalle forze dell'ordine e 
dagli inquirenti. E'difatti, a To
rino, non si è mai respirato un 
clima di grande ottimismo. I 
colpi infarti alle organizzazioni 

eversive erano stati sicuramen
te durissimi. La crisi che dila
nia da tempo leBrèun dato di 
fatto inoppugnabile. Dopo 
quelle di Peci e di Sandalo, le 
scelte di collaborazione con la 
giustizia si sono infittite. -

Le Br hanno cercato in tutti i 
modi di arrestare una crisi che 
ha tutti gli aspetti della irrever
sibilità, ma non ci sono riuscite. 
Hanno ammazzato, seguendo 
modelli nazisti, il fratello di Pe
ci, ma non hanno fermato il fe
nomeno dei «pentiti». Tutto il 
contrario, anzi. E tuttavia, sono 
rimasti ^spezzoni», piccoli nu
clei che sarebbe pericoloso sot
tovalutare. Sono gruppi che 
non esitano, oggi più che mai, a 

stabilire rapporti di complicità 
criminale con altre organizza-. 
zioni delittuose, la mafia o la 
camorra, ad esempio. E anche 
con la delinquenza comune. 

Ieri, a Torino, le Br si sono 
rifatte 'vive, ammazzando a 
sangue freddo, con la sigla — 
vecchia e nuova nello stesso 
tempo — «Per il comunismo, 
Brigate rosse», e con le accuse 
alla Ligas. Eppure la Ligas si è 
dichiarata «prigioniero politi
co» e ha chiesto, una volta neW 
aula del Foro Italico, di entrare 
nella gabbia dei brigatisti più 
duri. Significano, forse, quegli 
insulti che, a Torino, agiscono 
gruppi di terroristi in feroce po

lemica fra di loro? È certo, co
munque, che nella città della 
Fiat, le Br sono riuscite, nono
stante le pesanti sconfitte subi
te, a rimettere in piedi una sia 
pur debole struttura, composta 
da elementi intenzionati unica* 
mente a spargere nuovo sangue 
innocente. È un dato—ripetia
mo —che non può essere sotto
valutato. Guai, dunque, ad ab
bassare il livello di guardia del-
la vigilanza, a indebolire il gra
do della mobilitazione popolare 
contro le minacce del terrori
smo, pur sempre presente e 
sanguinosamente operante nel 
nostro Paese. 

Ibio Paolucci 

franto con l'opposizione sulla 
legge finanziaria hanno in pra
tica riempito un vuoto del go
verno». Piccatissimo Spadolini 
ha risposto con una nota uffi
ciale che «non esiste alcun vuo
to da riempire; e che la battu
ta del parlamentare de 'deriva 
solo da scarsa informazione o 
da un errore di valutazione po
litica». 

In queste condizioni è stato 
concepito ieri sera il «codice di 
comportamento» per il penta
partito. Tre i punti-chiave: il 
minor numero possibile di e-
mendamenti (la raccomanda
zione è dello stesso Spadolini); 
il tetto del deficit pubblico non 
si tocca, ed eventuali modifiche 
di spesa possono consistere solo 
in una redistribuzione all'inter
no del plafond (ma quale sta 
auesto deficit non si sa: le stime 

ella finanziaria e del bilancio 
'83 non coincidono né con le ci
fre fornite da La Malfa né con i 
dati elaborati dal PSI); difesa 
ad oltranza del sistema delle 
deleghe contenute nella finan
ziaria (deleghe in bianco al go
verno in comparti fondamenta
li dell'economia), a meno che 
non si constati la possibilità di 
tradurre alcune delle nonne 
precettive in norme immedia
tamente operanti. Il che è pos
sibile in diversi casi, sostengo-

La maggioranza 
in affanno 
no da tempo i comunisti i quali 
rilevano che altre deleghe de
vono essere eliminate e trasfe
rite in provvedimenti legislati
vi autonomi 

Secondo i capigruppo del 
PSI Silvano Labriola e della 
DC Gerardo Bianco, il vertice si 
è tradotto in un accordo soddi
sfacente sulla struttura essen
ziale dei documenti finanziali. 
Clima di ottimismo, dunque, o 
piuttosto preoccupazione gene
rale dì smentire lo sfilaccia-
mento della maggioranza: ma i 
fatti, anche quelli di ieri, dico
no appunto u contrario. Basti 
citare i casi più rilevanti. 

Al comitato interministeria
le per la programmazione eco
nomica (CIPE) i profondi dis
sensi tra i ministri hanno pro
vocato il rinvio sine die della 
ripartizione tra le regioni di 
una parte (870 miliardi) del 
fondo '82 per gli investimenti e 
l'occupazione. Lo scontro è sta
to durissimo, le spinte cliente
lati e municipalistiche molto 

forti. Il risultato è che siamo 
quasi alla fine dell'anno e le Re
gioni non vedono nemmeno 
una lira della cifra (pur «ridico
la», ha ammesso il ministro re
pubblicano La Malfa) che do
veva essere impiegata per spese 
immediatamente produttive. 

Intanto, alla commissione 
Finanze e Tesoro della Camera 
governo e maggioranza andava
no sotto un'altra volta, sul de
creto che ha tra l'altro aumen
tato UVA e di conseguenza i 
prezzi Un deputato de aveva 
presentato un emendamento 
che prevedeva l'estensione an
che ai Comuni oltre i 5 mila abi
tanti (e non solo a quelli con 
oltre 10 mila) della sospensione 
delle autorizzazioni per l'aper
tura di nuovi negozi in mancan
za di piani di sviluppo commer
ciale. Ritirato per «lealtà» nei 
confronti degli accordi di mag
gioranza, l'emendamento è sta
to ripresentato dai comunisti e 
votato anche dai commissari 
socialisti (tra cui il vicepresi

dente del gruppo Mauro Sep
pia) e da due di quelli de, tra i 
quali il responsabile del partito 
in commissione, Raffaele Gar-
zia. Dopo il voto, la DC ha otte
nuto la sospensione della sedu
ta: «Non è chiara la linea della 
maggioranza*. È stata accon
tentata. Del decreto si comin
cerà a discutere stamane nelT 
aula di Montecitorio. 

Terzo episodio in Commis
sione Industria, sempre alla 
Camera, dove per la seconda 
volta nel giro di'pocbi giorni si 
era costretti a sospendere la di
scussione dello stralcio del pia
no energetico nazionale (con
tributi ai Comuni e alle Regioni 
dove dovrebbero essere instal
late centrali nucleari) per l'as
senza dei deputati del penta
partito. Favorito è così 1 ostru
zionismo radicale. 

E veniamo all'incontro tra le 
delegazioni del PCI (Giorgio 
Napolitano, Abdon Alinovi, 
Giorgio • Macriotta e Pietro 
Gambolato) e della DC (Gerar
do Bianco, Paolo Cirino-Pomi-
cino, Manfredo Manfredi e Al
do Bassi) che si era svolto in 
mattinata nella sede del grup
po comunista. «Siamo partiti 
da preoccupazioni e imposta
zioni diverse per quel che ri
guarda la manovra di politica 

economica del governo», ha 
spiegato alla conclusione il 
compagno Napolitano. «La no
stra preoccupazione fonda
mentale — ha ribadito — resta 
infatti quella degli effetti ulte
riormente restrittivi e recessivi 
che ne scaturirebbero con gravi 
danni per il settore produttivo 
e per l'occupazione. La nostra 
impostazione tende a consen
tire, entro limiti realistici, un 
rilancio degli investimenti e 
dell'attività produttiva e, nello 
stesso tempo, ad avviare un 
processo graduale di risana
mento della finanza pubblica 
ancorato a criteri effettivi di 
giustizia*. 

Da qui la conferma che i co
munisti intendono contenere il 
disavanzo e l'inflazione batten
do una strada sostanzialmente 
diversa da quella che propone il 
governo. Esposta questa linea 
con grande franchezza ai rap
presentanti del gruppo de, Na
politano ha registrato che «al di 
là della diversità delle tmpo-
stazioni generali, si sono indi
viduati alcuni punti delta leg
ge finanziaria su cui è possibile 
proseguire il confronto in sede 
parlamentare nel più limpido 
rapporto tra la maggioranza 
nel suo insieme e 
l'opposizione*. «Ci auguriamo 

— ha aggiunto il capogruppo 
comunista — che si possa arri
vare a delle convergenze alme
no parziali che limitino i danni 
derivanti dai provvedimenti 
del governo e aprano prospet
tive migliori per i lavoratori ed 
il paese. Lo stesso auspicio a-
vevamo d'altronde potuto e-
sprimere a conclusione dell'in
contro tra le delegazioni di 
partito del PCI e del PSI, tan
to più. in quanto in quella sede 
avevamo anche costatato una 
maggiore comunanza sul piano 
degù indirizzi generali di poli
tica economica*. Dal canto suo, 
il capogruppo de Bianco ha 
confermato l'esistenza di «alcu
ni punti di incontro, rispetto 
per lo meno agii obiettivi*, e ba
dato atto ai comunisti del loro 
«atteggiamento costruttivo». 

Quel che si deduce dall'in
contro di ieri è dunque la con
ferma che, di fronte a posizioni 
e a proposte comuniste fondate 
e serie, diverse componenti del
la maggioranza non se la sento
no di opporre un puro e sempli
ce richiamo alla disciplina di 
governo. Quanto però questa 
ricerca di almeno parziali cor
rezioni possa approdare a di
sponibilità e a risultati apprez
zabili è ancora impossibile dire. -

Giorgio Frasca Poterà 

nuovo su quell'opera e sul 
suo significato. Non dirò che 
quel libro ha fatto la felicità 
intellettuale di tante perso
ne, e neppure che esso ha 
portato un vento di fantasia 
nel nostri bigi pensieri di 
gente assuefatta al mass-
media. Questo è vero, ma è 
ancora generico o parzial
mente non pertinente, poi
ché riguarda la sfera della ri
cezione, della destinazione 
letteraria. E stato scritto che 
nonostante la sua Innegabile 
originalità, quel romanzo 
non è che 11 «ritorno al ro
manzo», un . affascinante 
viaggio alle fonti della nar
razione romanzesca: Rabe
lais e Cervantes, Dal primo 
Garda Màrquez avrebbe at
tinto quella felice facoltà di 
vedere il mondo alla rove
scia, per dirla con Bachtln, 
ossia come una allegoria del
l'assurdità del mondo e delle 
sue storture; dal secondo, la 
stessa cosa e la certezza che 
11 mondo è Insieme ciò che 
vediamo e II suo contrarlo, 
maschera e menzogna, follia 
e saggia follia, che poi sareb
be Il perno di quella finzione, 

Il Nobel 
a Garcia Màrquez 
di quella metafora della vita 
che è la letteratura, la gran
de letteratura, 

Ma l'operazione Implicita 
compiuta dalla scrittura di 
«Cent'anni di solitudine» ha 
avuto ed ha un altro aspetto, 
che forse è rimasto In parte 
nell'ombra. Immaginato co
me storia di un microcosmo, 
l'ormai leggendario Macon-
do, dalle sue mitiche origini 
alla sua mitica scomparsa, 
«Cent'anni di solitudine», 
rinvia anche ad altri esiti di 
una più recente letteratura: 
con uguale tragicità — dato 
che l'assunto è in fondo tra
gico — esso richiama, ad e-
sempio, Kafka e iti sua epica 
del negativo^ 
. Uno scrittoi* qvasl scono
sciuto, uscito dal lombi del 
mondo •-• latino-americano, 
certo Garctlaso de la Vega, 
che si faceva chiamare Vin

ca, poiché discendente diret
to di quella razza sconfitta, 
diceva in un suo libro sulla 
Conquista spagnola (slamo 
alla fine del 500) che 11 mon
do degli Incas era come «una 
nuova Roma» non solo per e-
saltare quell'antico e nobile 
Impero scomparso, ma an
che per spiegarne la sua cru
dele morte. Garcia Màrquez, 
con strumenti letterari affi
lati e sapienti, che non di
menticano la lezione più vi
cina degli scrittoti del '900, 
ha tentato di ripensare all'u
niverso latino-americano, 
terra di utopie e di felicità 
naturali, ma percorsa da 
guerre, da repressioni e da 
Ingiustizie, sotto II profilo di 
una storia Impregnata di as
surdo e di follia. 

Per uno scrittore che, dopo 
aver composto alcuni buoni 
romanzi, come «Nessuno 

scrive al colonnello» o «La 
mala ora», e una ventina di 
racconti di varia e rigurgi
tante inventiva, tra cui «I fu
nerali di Marna Grande», e-
splode con un romanzo come 
«Cent'anni di solitudine» non 
ancora all'età di quarant'an-
nt, è Impresa certo esaltante 
e unica, un «exploit» meravi
glioso. Ma quanto felice è 
stata quell'impresa e quanto 
successo di fama essa gli ha 
portato, tanto più è stato dif
ficile da quel momento, 11 
suo destino di scrittore. Non 
è facile «sopravvivere», dal 
punto di vista letterario, si 
intende, a un avvenimento 
di quel genere. 

Eppure, Garcia Màrquez, 
come scrittore, è «sopravvis
suto» al suo capolavoro. SI 
potrà anche dire che «L'au
tunno del patriarca» denota 
uno sforzo di scrittura duris
simo. Ma quel libro, nella 
sua struttura densa e Imper
via, non solo affronta con 
mezzi nuovi e sorprendenti, 
un tema di alta e raffinata 
tradizione nella narrativa la
tino-americana, ma lo Inve
ste anche di una acuta ambi

guità, che non a caso nasce 
da una lettura a contropeto 
della «Peste di Londra» di De-
foe. 

Dell'ultimo libro di Garcia 
Màrquez ho avuto di recente 
occasione di parlare sulle co
lonne dell'«Unltà». MI basta 
qui ribadire che esso confer
ma la indubbia e qualifì-
catlsslma professionalità 
dello scrittore, la sua perizia 
e cordialità nel raccontare 
storie vere, la sua capacità di 

visualizzare personaggi e a-
ztonl di personaggi in un tea
tro di desolati e miseri pre
giudizi. 

Non c'è dubbio che 11 Pre
mio Nobel è andato tanto al-
l'autore di «Cent'anni di soli
tudine» quanto aJ7o scrittore 
di razza — come si suol dire 
—che Garcia Màrquez ha di
mostrato ampiamente di es
sere, 

Dario Puccini 
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